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c a z a p i z i O N i 

Ogni giorno si pubblica 
nh nuovo diae^fto in lito-
grafìa,© al bisogno vignet-
te su legno. • '' i 

I pagamenti dolio asso -
ciazioni si ricevono con 
mandati Tesoro esiiUa 
posta, o con cambiali.su 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò cl\e;riguard|» 
il giornale dev'essere in-
dirizzato (franco) alla Di-
roKÌone del Giornale stra-
da Toledo N . '210 . 

81 PUBBLICA. ' 

Tìilti i giorni, meno nel-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI 27 SETTEMBRE 

Io comincio dal pregare gli agenti AaWa h'anquilUià 
pubblica, cho con un vocabolo antiriuato chiama vasi po-
iin/ìa, ad esser sempre canti nella loro ricerche o nelle 
loro operazioni. • . ' 

Ecco quel che sarebbe succeduto ad un vostro amico: > 
Da qualche tempo questo povero galantuomo ora tenuto 
per sospetto. Si vedeva la sera della genie andare ad 
un'ora stabilita, bastantemente avanzata, in casa sua ; e 
quando i sette o otto erano anda t i , un esploratore 6no 
fi' orecchio avrebbe potuto sentire strane e terribili pa-̂ K 
role. 

Dopo varie ore, la gente usciva tàcita, cupa; e taluni 
anche parlavano dì non so quale danaro, ec. 

Una sera Hnalmente si decise divenirne a capo. 
Un agente segreto prese in Fitto una camera d ' una 

casa contigua, fece un buco al muro , e potè se non ve-
dere, perchò il conciliabulo non era alla direzione del 
foro, almeno sentire. •• 

Intese cose orribili,inique,inde}jno,cose poi- che frati-
oamonte non diremmo nè voi nè io. 
• Lo'voci cho si seritivano'erano presso a poco le se-
guenti : 

— Una buona spada potrebbe salvarci. ' 
Qui l 'esploratore aguzzò le orecchie (—Ah ! Ogli disao^ 

si tratta d ' un assassinio 0 d ' un duello?) 
— No, la coppa, la coppa. 
— ( Ah ! vogliono avvelenarlo , pensf) l 'agente , ma di 

chi si parla?) 
— Io ho pronto un cavallo. > ' 
— Anch'io. , , . : ; r 
— (Hanno già assicurato la loro fuga ,ma insanii la po-

lizia veglia su di voi ) , , " 
— Io non ho danari, avete danari voi? 
— Quanti ne volete. • 
— (Ecco il partito del disordino che paga. Bisogna ar* 

restarli tutti. Avrò trovato finalmente la fucina deila de -
magogia) 

—Questo èi sette spade. 
— (Son sette i congiurati, pensò l'agente segreto, bi-

sogna andare a chiamare braccio forte). 
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^ Meglio setto bastoni. 
— (Vogliono accoppar a furia di bastonale la gonté...) 
— Ohi vinceromo, vinceremo il plinto.. 
— (Indegni 1 ma sono arrivato a tempo) 

' - - 11 K e ò nostro 1 
— (Qui l'agente si precipitò per la scala, corse a chia-

mar la forza; in un attimo si fu alla soglia della ,casa ma-' 
le(|etta, si a.prì la porta con un grimaldello per siorprQn-
der i cospiratori in fìaf/ranti ; e si entrò collo carabine 
spianate.) 

—Misericordia! II gridarono quegli sciagurati. 
— FaiiOsi, malintenzionati, demagoghi, mascakoni ! 

cheftttq voi qua ? ' . 
Una piccoIaiJcmiterÉ'Wti, ad un tornese il tanto: r i -

sposero quei meschini, 0 igot t i l i dall 'intervento armato 
fatto nel domicilio inviolabile. 

: Que'poveri galantuomini nemici di politica,ffer non an-
dar nei caifè,nelle strade,nei teatrijdove potevano immi-
•schiarsi malgrado lóro nelle quistioni politiche, che de -
ttestav-ano cordialmente^ si riunivano da un amica a far 
una partita a scopa o st pritriiera, e pèrdevano o vince-
vano tuU'a l più q t i e rdueo tre carlini là sera. 
- RaicicdmaHdo dunque molta cautela a quelli che voglio-
no scovrire congiurati e partito del disòrdine che paga. 

Ieri vi parlai della legge chiara sul dazio del 
ve no promisi.un'altra por domani, osiccomè oggi slamo 
a domani, vi mantengo la parola : 

I.' altra leggo dunque che non mi ha mai persuaso è 
quella che proibisce l'estraregnaziono della moneta. Io 
non mi oppongo alla legge, sarei matto; Ma, perdonate, 

voglio chiara. E adesso vi spiego chiaro chiaro per^ 
chò la legge non ò chiara. Voi mi dite : non si può piii 
Bstvaregnaro la moneta — Sta bene; e se la straregno, 
che pena ho? E chi lo sa? Quando si.cstraregnano merci 
proibite, preso in contravvenzione, si perde la merce; 
fi per la merce sta bene, ma pel danaro ò tutt'altra co-
sa, il danaro monotato, ò mezzo di traffica non ù la mer-

, ce; e se fosse merce j perchè 'non avete detto : chi còn-
travvien,e a queste legge perde il danaro ? Si suppone-

va, dite voi. Ma vi pare che facciamo leggi con le sup-
posizioni. Sapete che n 'è derivato? che un povero ga -
lantuomo per togliersi la curiosità per sapere che pena 
avrebbe sofferta ò stato lì li per perdere 40mila d u -
cati. E poi , la leggo dice : è proibito V esìrWegWàPà 
la moneta. Or voi vi estraregnate, ed estraregnando vi 
portate addosso cento piastre, venti, dieci, due, sei car-
lini per pagar la limonata a bordo ; il doganiere ha il 
dritto ditoglierveli. Ar igordi legge, se il doganiere non 
ve 11 toglie è l'uomo più generoso della terra por voi. 
Direte voi : s ' intendè ché quand'è poco si può portare . 
11 poco è relativo. Pel conte di Monte-Cristo uri milion-
cino di pili 0 di meno, sarebbe poco, e per me un milio-
ne mi farebbe nutrir la speranza d'aver bastante censo 
per èsser deputato con la nuova legge elettorale ( che 
non credo si faccia più). Mi direte che quello che si por-
ta addosso non è compreso nella proibizione. E d io 
prendo per cameriere un facchino di S. Giovannello, gli 
carico addosso delle buone migliaia, ed egli passando 
per la dogana dice che è il suo piccolo argent de pQche 
che porta seco pei suoi minuti piaceri.Finalmente se v e -
nisse in testa allo stesso gran Turco di ieri di vendermi 
un oggetto qualunque, una dellè sue mogli per esempio, 
come farei io per pagare il bastimento che me la porta, 
soprattutto se i ! nolo è a carico mio? 
, ^ Se do. il denaro al capitano,, questo povero Mustafà 
passa rischio di vedersi arrestar come contrabbandiere, 
di perdere il danaro, di non portarlo al sullodato Gran 
Turco, e d' essere provvisoriamente impalato. Vedete 
che r affare s'imbroglia ; dovete ricorrere a cambiali, 
perder la testa, ec. E tutto questo per facilitare il com-
mercio. • 

Mi direte voi: e come avreste fatto la legge? Rispon-
do : Io fo i progetti di legge quando mi va a genio ; 
non sono nò un seimila nè un cencinquanta che delibo 
far i progetti di legge per professione ; ecco perchè que-
sta volta non avendo voglia di farne non ne fo. E la . r a -
gione è chiara, piii chiara della legge pel dazio del gra-
no, di quella della estraregazione delle monete .. . e di 
quest'articolo. 

I L P I A N O-M A T T O 

POEMA IN VEPiTI CANTI 

^ad Ain tantino peir volta 
C A N. T 0 10.» 

Inghilterra còme avrete letto,, . 
• Si stabilisce un 
L'immenso comitato ha per oggetlo 

ottenere una pace generale, 
•Ritorna al mondo un ordino perfetto, 
Bivendica ogui dritto nazionale, 

E farà indipndent i , come pria , 
Polonia Italia Irlanda ed Ungheria. 

•2. 

- Or questo club il qual sebbene inglese 
Sipotria dire un paladiu di Francia, 
Che raddirizza i torti a proprio spese. 
Che per gli oppre,ssi imbraiidirà la lancia, 
Se volesse davvero esser cortese 
Novello Don Chisciotte della Mancia, 
Dovria lasciar l 'Europa, o correr ratto 
Ad aggiustare il nostro piano-matto, 
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LE PIUME ROSSE 

I depótati, non quelli che ad onta che sidno deputa-
ti pute s«)no stftU sdepntati, insomma non i nostri depu-
tati mineralogici ma quelli delia dieta d'Ungheria come 
vi dissi l'altro giorno, si sono presentati all'Imperatore, 
« dopo la risposta di S. M. della quale puro vi parlai, se 
ne SODO tornati a easa loro. Ma indovinate che hanno 
fatto, hanno messi una penna rossa al capptllo e si so-
no tirali appresso molti demagoghi scolari viennesi. 

L'affare della penna rossa deve essere.un affare gra-
ve perchè ne parlano tutti i giorjKali. e n d ónta che si 
traHi d'una Qpana, pure non è a quel che pare una co-
sa leggiera come una penna. 

Sd al vostro solito volete sapere da me che significhi 
la penna rossa, io al solito mìo vi dirò che non ne capi-
s(gia nulla, « questa volta non scheri:o ma davvero non ne 
I b i s c o naUa. Le penne rosse le ho vedute tante volte 
à S.Carlo sol cappello del mio amico Marco Àtrati,e noti 
«omptendo cosa vi possa essere di sovversivo quando 
{lento chc« Marco Arati prima di fare il messo jsi metteva 
al cappello la piuma rossa anche nei tempi détt*a3solutì-
«mo.i giornali dicono che le piume rosse dei debutati Un-
gheresi quando giungeranno a Pest faranno nientemeno 
òhe rivoluzionare l'Ungheria* 

tilt ungheresi dunque fan peggio di noi. Noi abbiamo 
avuto bisognò, per destarci, di tre colori ; ed ai signori 
a l b e r e s i basterà a quel che sembra un solò colore. Si 
d k e qhe il movimento Italiano sia stato suscitato dalla 
pdtuia di Gioberti, ora gli Uiighereet si commuovono alla 
vista della penna rossa, dunque le penne sono demago-
glif , toiiMdfr, nMriintoiiséi0tt«tè» edi(rp6r4^ò j»er ^òtt 6at~ 
t e n !t rischio di sentirmi maltrattare nelle colonne del-
l'Organo, dà qui innanzi voglio scrivere con le penne di 
fèrro, perchè grazie al cielo siamo arrivati al secolo 
che col'ferro nn galantuomo può esprimere stupenda-
mente tutto quello che gli salta in capo. 

NUOVA SMORFIA, 

Zoroaslro era nn mago che quando 
Scotea la verga bruna , 
Fea pallida la luna 
E tempestoso il mar , 

calile dice il nostro poeta malintenzionato: che,sta a Lon-
dra. Ora tra gli altri divertimenti di Zoroastro oltre 
quelli che si son citati, vi è l'altro di fare il profeta del 
isabato, ossia d'indovinare i numeri che escono al lotto, 
i profèti presagirono la caduta di Gerusalemme, Gioberti 
profetòi^r avvenimenti sino al 27 gennaio, io Arlecchi-
no previdi la rovina di Troya, e/oroastro prevede i nu-
méri che non escono il sabato. Anche questo è una pre^ 
Ttiione. 

Ma lasciando tali preamboli, è necessario che sap-
piate <;he è uscita una nuova smorfia intitolata smorfia 
dì Zoroastro. Il programma di questa smorfia girava ie-
ri pèr Napoli. 

Questo programma è franco e leale perchè dice aper-
laipsnte che la politica di Zoroastro è la cabala, e che 
rict^rre spesso alle figure. 11 programma franco di Zo-
tóastro non ha nulla di comune coi programini ministe-
riali. Quando mai ne' programmi de' ministeri è detto 

che la cabala e le figure ( le rettoriche ) erano la base 
della loro politica. 

Zoroastro inoltre dice di aver arrtcchito la sua smor-
fia di undicimila vocaboli. Questa aggiunzione sta bene. 
Tutte le altre smorfie erano anteriori alla costituzione, e 
le smorfìedel 1820 furono bruciate il 1821, e perciò era 
mestieri aggiungere altri significati costituzionali a' nu-
meri. Per cs. 15 aggiunge agli altri significati, la cadu-
ta di Troya, lo botte, l'assedio ec. 3 significa il program-
ma sovversivo di aprile, 29 e 16 significano il ministero 
di gennaio ritornato in maggio e così via discorrendo. 
Zoroastro si ò dimenticato dimettere|un numero alla pa-
rola costituzione. Può darsi che 1' nbbia compresa tra 
gli zeri. 

TEATRI, 
La Compagnia de'Fioreiilirti è tornala da Foggia. t>i 

tutte le produzioni date colà da' Fiorentini il solo Marco 
Visitonti è piaciuto perchè la scena era in Lombardia ed 
il Marco Visconti era il Garibaldi di quei tempi. E que-
sto è quello che i Fiorentini hanno rappresentato colà. 
Speriamo che i francesi imitino l'intervento che i fioren-
tini hanno fatto a Foggia vale a dire che intervengano con 
Bugeaud che anche.esso è una specie del Marco Visconti 
di questi tempi. II certo si è che gli attori sono tornati 
da Fòggia carichi di applausi... e il bulletlinaio carico di 
meraviglia. 

Leggesi nel Lampione : « — Ai g i o u n a m f r a t r m i , 
« La fratellanza è una bella virtìk.una delle tante vec-

novità che corrono, oggi anJlalabbra di tutti, comt» 
còr>eva||ìb l léf secoli decórsi. Ma il così detto comuni-
smo non essendo stato ancora riconosciuto legàlment*; 
dalle pèrsone di buoìi senso, noi pure non possiamo pro-
varne le conseguenze che vediamo succedersi frequen-
tissime— Frabuohe ed oneste persone, come siamo 
noi giornalisti di tutti i colori, anco il comunismo può 
passare sic et in quanhim — D'ora in avanti adunque 

Sassi il comunismo fra noi — Siamo non che conienti 
etissimi del vedere talvolta riportati nelle vostre rispet-

tabili colonne, o fratelli, i nostri articoli; solo una cpsa 
chiediamo a voi ed è che vogliate compiacervi di indi-
carne la provenienza — Salute e fratellanza. » 

Giornali fratelli, io pensava lo stesso, ma non lo scri-
veva, il Lampione lo ha fatto, ed ha fatto bone; ha ri-
schiarato un dubbio; quando il Lampione vuol rischia-
rare è giusto che ognuno gli dia il suo tributo di olìo;](> 
scopo è santo, ed io sono il primo ad adempierlo. 

A b l e c c i i u v o . 

TEATRI DI QUESTA SERA 

FONDO Il Furioso ~ Parigina — (ballo) Le nozze 
di un Guardiamarina. 

FIORENTINI — Il bicchiei-d'acqua. 
NUOVO ~ Gemma di Vergy. 
S. CARLINO — Le tre epoche. 
PARTENOPE — Lo Scortichino. 
SEBETO—Uua giusta punizione. . 

Il Gerente VKUimàJmo M a Ì t i u o . 

*m 
Napoli. — Stamperia Parigina d'Ales. L g b o n , 


